
L
a politica dell’urlo, che ha
dominato quest’estate
sciamannata, viene da
lontano, ma passa sicura-
mente per un (non) luo-

go familiare: la televisione. L’urlo
non corrisponde solo al bisogno di
farsi sentire nel rumore mediatico,
che così finisce per diventare assor-
dante, ma a un paesaggio antropolo-
gico colonizzato dai luoghi (comu-
ni) e dai tempi (frenetici) della tele-
visione. La verità è che siamo un ge-
nerazione venuta su a merendine e
Iva Zanicchi, yogurt lassativi e Gerry
Scotti: una generazione perduta, in-
somma. Il vero problema, a questo
punto, diventa: anche tutto ciò, co-
me i diamanti o come il letame, sarà
per sempre? L’interrogativo davve-
ro inquietante è: riuscirà la televisio-
ne a rimbecillire anche i nostri figli?

Su questa domanda, in effetti, si
confrontano due scuole di pensiero.
Gli ottimisti pensano che di fronte al-
la mostruosità dell’attuale geronto-
crazia, non basti neppure invocare il
ricambio generazionale – gli attuali
quarantenni sono forse meglio dei
sessantenni? – e occorra puntare di-
rettamente sui ventenni. I pessimi-
sti, invece, vedono i ventenni afflitti,
al quadrato o al cubo, dagli stessi di-
fetti di padri e nonni; all’influsso del-
la televisione si aggiunge quello an-

cor più mefitico dei nuovi media, dal
cellulare alla playstation sino ai vide-
ogiochi del computer. Tutto ciò con-
tribuirebbe a tenere «i giovani» in
uno stato di catatonia culturale, mo-
rale politica: dal quale riemergereb-
bero solo per mettere su You Tube le
torture imposte a qualche disabile.

Quest’agosto ho fatto un esperi-
mento: ho provato su me stesso, a
dosi massicce, gli stessi media cui so-
no quotidianamente esposti i miei fi-
gli. Playstation e videogiochi erano
troppo anche per me: anche se Guer-
re stellari, ormai, ci vanno vicino.

Dalla mia bella razione di cartoni
animati e sitcom, comunque, ho ti-
rato impressioni molto nette: ben-
ché oscillanti fra ottimismo e pessi-
mismo. Dal lato dell’ottimismo,
non solo cartoon come i Simpson,
Futurama e i Griffin, o serie come
Camera cafè, tutte su Italia Uno, so-
no infinitamente più intelligenti
della programmazione media, ma
comunicano messaggi diametral-
mente opposti all’ideologia del pro-
prietario della rete; gli autori sono
evidentemente gente come voi e
me, disgustati dalle stesse cose che
disgustano noi.

Dal lato del pessimismo, an-
che nella programmazione miglio-
re non s’incontrano mai messaggi
positivi, né facili da decodificare,
per chi non abbia avuto le nostre
stesse esperienze. Homer Simp-
son, operaio-massa in una centrale
nucleare, è troppo stupido per le
prediche politicamente corrette di

Lisa; i Griffin non sono solo brutti e
cattivi ma acidamente stupidi, sem-
pre disposti a scegliere voluttuosa-
mente il peggio; il sindacalista traf-
fichino Luca Nervi, poi, è persino
peggio di quel bruto di Paolo Bitta,
per non parlare del suo bastardo di-
rettore e dei suoi impresentabili
colleghi. Il panorama è talmente te-
tro da risultare alla fine, consolato-
rio: la nostra vita quotidiana, dopo-
tutto, è migliore.

Ma cosa può capire, di tutto que-
sto, chi non abbia letto, non dico
Marx, ma neppure Cent’anni di soli-
tudine? A occhio e croce, i nostri fi-
gli non si aspetteranno mai che un
bel giorno arrivino i buoni: ma que-
sto non è necessariamente un ma-
le. Se non crederanno alle favole
che hanno raccontato a noi – dalla
rivoluzione permanente all’arric-
chimento individuale – neppure
passeranno senza accorgersene il
confine che un tempo ci separava
dal Lato Oscuro della Forza. L’uni-
ca cosa certa è che, con questi ven-
tenni, gli attuali politici faranno
una fatica del boia già per convin-
cerli ad andare a votare.❖

Polemiche Lina Wertmuller ir-

rompe al Festivaletteratura di Manto-

va e subito è polemica con Nanni Mo-

retti,chelaregistaaccusadiesserepri-

vodi ironia, primadi spendereunapa-

rolaccia: «Uno stronzo - hadetto rivol-

gendosi al pubblico. Uno stronzo che

manca di ironia. Lo inseguii una volta

inunafestaaRomapercongratularmi

con lui di avermi preso in giro. Si voltò

e se ne andò. Brutto». Presentando al

pubblico la sua biografia la regista ha

ripercorso le tappefondamentalidella

sua carriera. Dall'inizio: «Il cinema na-

scevada incontri informali, nonaveva

l'ossessione dell'industria. Noi lo pen-

savamocomeartigianato,eraunacon-

cezione infinitamente differente ri-

spetto a quella in voga negli Usa».

Italia Sul tavoloall’esternodellasala

del Seminario Vescovile campeggia,

tragli altri titoli di CorradoStajano, «Un

eroeborghese», il librodaluidedicatoa

Giorgio Ambrosoli e pubblicato da Ei-

naudi nel 1991, oggi tornato di attualità

dopogli impenitentigiudizidiGiulioAn-

dreotti sulla figura di Michele Sindona,

da un lato, e del curatore fallimentare

della banca sindoniana, dall’altro. In sa-

la, Stajano accompagna Benedetta To-

bagi che illustra un altro caso di quegli

anni: l’assassiniodi suopadreWalter, di

cui leiha ricostruitovitaemorte in«Co-

me mi batte forte il tuo cuore», uscito

l’annoscorsoperEinaudi. Per lei è anzi-

tutto «la storia di un Padre, scritta da

un’orfana che un padre non l’ha avuto,

neppure putativo». Per la platea, dove

siedono anche dei giovanissimi, ecco

una lezionesugli eterni famigeratidop-

pi fondi della storia italiana.M.S.P.

Questo interventoseguealle in-

terviste a David Lane e a Tullio

De Mauro, nonché agli interventi del

presidente della Spi Stefano Bologni-

ni, dello scrittore Enrico Palandri, del

fisico Carlo Bernardini, del sociologo

AlbertoAbruzzese,delpresidentedel-

l’associazionegeografi italianiFranco

Farinelli, dell’italianista Giulio Ferroni

e del critico Angelo Guglielmi. Conti-

nua così la riflessione sulla degenera-

zione del linguaggio politico avviato

da «l’Unità» il 9 agosto: come e per-

chéinquestiannisièpassatidall’argo-

mentazione alla rissa? E chi (cos) ha

permessochel’insultosoppiantasseil

confronto civile.
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La logica della rissa?
Il dibattito lanciato dall’Unità

Ambrosoli e Tobagi
pDibattitoAlle radici dello smottamento dellla «politica dell’urlo»

p L’esperimentoUnmese immerso nei media che bombardano i giovani

NavarroVallspresentail suo«A

passo d’uomo» e dice: «Se noi

nonoffriamolapossibilitàaimi-

grantididiventarecittadiniallo-

ra lasciamo campo libero all’in-

sicurezza».

I Simpson o i Griffin?
Mentalità progressista
e messaggi pessimisti...
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«Nanni? È uno stronzo»

Doppio incontro sui doppi
fondi della nostra storia
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Uccelli
d’America
all’asta

UnararissimacopiadelvolumediJohnJamesAudubon«Uccellid'America»conside-
rato il libropiùcarodelmondosaràall'astadaSotheby'sassiemeaunaprimaedizionedi36
lavoridiShakespeare. «Uccellid'America»,un libro illustratodell'800, restano119esemplari
dicui108inmuseiebiblioteche.Dieciannifaunlibrocosì fubattutoper8,8milionididollari .

Il futuro
della politica?
È scritto nei cartoni
animati...

Gli ottimisti: c’è chi pensa che
l’unica speranza siano i giovani. I
pessimisti: no, rischiano la cata-
tonia derivata da sovraesposizio-
ne mediatica. E allora? Il fatto è
che gli anticorpi al «lato oscuro
della forza» sono sempre meno...
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